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Individualismo: opinione, o anche 
modo di essere e di agire, dove 
l’esistenza dell’uomo si realizza 

nel singolo, come singolo, che è 
detto anche individuo.
Collettivismo: opinione, o anche 
modo di essere e di agire, dove 
l’esistenza dell’uomo si realizza nella 
collettività, come collettività.
Quale di queste due parole corri-
sponde alla realtà effettiva? Una 
dice il contrario dell’altra, viene la 
tentazione di cercare senz’altro una 
via di mezzo. Purtroppo, quando 
uno sceglie la via di mezzo così 
alla svelta, senza riflettere, vuol dire 
semplicemente che non ha voglia 
di studiare davvero il problema, e 
butta là una frase per tagliare corto. 
Vien fuori un discorso superficiale, 
molto impreciso. Cosa significa via 
di mezzo? Prima possibilità: metà 
delle nostre azioni sono individua-
li, e metà sono collettive. Vuol dire 
così? Bisogna fornire la prova, la di-
mostrazione. Oppure vuol dire: ogni 
nostra azione per metà è individuale 
e per metà è collettiva. Volevamo 
dire questo? Ecco subito una cosa 
da chiarire: abbiamo controllato se i 
due ingredienti, individuale e collet-
tivo, si mescolano davvero a metà? 
Proprio cinquanta a cinquanta? E 
se invece fossero al 30% contro il 
70%? O magari 62 a 38?
O forse 2 a 98? Anche questo è da 
chiarire e dimostrare. 

Che cosa sembra individuale

Prendiamo una situazione che ci fa 
vedere un uomo in se stesso nella 
sua individualità. Ha finito la giorna-
ta di lavoro, ha salutato tutti quanti, 
e si ritira nella sua stanza. Accende 
la luce, apre un cassetto, prende un 
suo diario o un quaderno riservato 
e segreto, si raccoglie a riflettere e 
scrive alcuni appunti su una que-
stione personale. Un ricordo della 
sua infanzia. Oppure, la settimana 
prossima deve presentarsi in tribu-
nale per una questione difficile, e in-
tanto si prepara. O altre cose priva-
te. È solo, totalmente solo. Quando 

ha finito ripone il diario, spegne la 
luce ed esce. Questo atteggiamen-
to, raccogliersi e occuparsi della 
propria agenda segreta, ha tutta 
l’aria di essere davvero qualcosa di 
esclusivamente individuale.
Ah sì? Davvero?

 Aspetti materiali

Guardiamo dapprima le circostan-
ze materiali, poi quelle immateriali 
e spirituali. Circostanze materiali: 
lui seduto sulla sua sedia, davan-
ti alla scrivania, la sua. Ha acceso 
la luce. Scrive su un diario, unica-
mente suo, ci mette la sua scrit-
tura che esprime il suo pensiero. 
Proviamo a controllare che cosa 
realmente avviene. Il foglio di car-
ta su cui scrive se lo è fabbricato 
lui o lo ha ottenuto mediante uno 
scambio e commercio con gli altri? 
Anche la penna e inchiostro si è 
arrangiato lui a produrseli? Questa 
luce se l’è fabbricata lui da solo o la 
riceve perché si è inserito sulla rete 
di distribuzione elettrica di tutta la 
città? Possiamo continuare fin che 
vogliamo. Se la vita materiale di un 
uomo fosse davvero solo individua-
le, ogni volta che nasce un uomo 
si ricomincia dalla preistoria, tutti i 
prodotti del progresso prodotti o 
ereditati dagli altri sono messi da 
parte. La conclusione è che ogni 
oggetto che un uomo tocca, ogni 
azione materiale che compie, sono 
nello stesso tempo un fatto indivi-
duale e un fatto collettivo: quell’in-
dividuo in solitudine, in realtà ha 
fatto uso individuale di un prodotto 
del lavoro collettivo.

Aspetti immateriali e spirituali

Guardiamo ora le circostanze im-
materiali, le cose e gli eventi del 
pensiero, spirituali. Quella persona 
chiusa nella sua individualità sta 
scrivendo qualcosa. In quale lin-
gua? Questa lingua se l’è inventa-
ta lui dal nulla, o l’ha imparata da 
altri? Non ha forse cominciato ad 
apprendere le prime parole da sua 
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madre? I vocaboli, si è inventato lui 
tutti i vocaboli della sua lingua? Le 
regole di grammatica e sintassi che 
servono a combinare le parole per 
costruire frasi, anche queste le ha 
ideate lui da solo? 
Fin che ci occupiamo di parole, è 
ancora poco. Il fatto è che le paro-
le esprimono pensieri, contengono 
una quantità immensa di informa-
zioni. Anche tutte le informazioni, 
tutte le idee, tutti i concetti conte-
nuti nelle parole, questa enorme 
enciclopedia di sapere vario che 
sta nella lingua, tutto questo lo ha 
inventato lui da solo? O lo ha rice-
vuto dall’insieme della storia e della 
vita di un popolo, o dei popoli che 
comunicano tra loro? Per esempio, 
quell’uomo in solitudine nel suo 
taccuino scrive la parola “matrimo-
nio”. Oppure automobile, oppure 
ospedale oppure casa o formaggio 
o qualsiasi altro vocabolo di uso 
comune. Nella parola matrimonio 
è contenuta una massa di notizie e 
riflessioni psicologiche, biologiche, 
morali, giuridiche, senza di questo 
la parola sarebbe vuota, insensata. 
E invece la parola ha senso. Tutta 
la scienza giuridica e morale che 
sta nel matrimonio da dove viene, 
chi l’ha elaborata? Automobile: il 
patrimonio di scienza e tecnologia 
che forma la base, il contenuto del 
concetto “automobile”, l’ha inven-
tato tutto lui? “Ospedale”: questo 
nome comune implica scienze na-
turali, medicina, prodotti farmaceu-
tici, organizzazione sociale, valore 
economico, rapporti fra persone. 
Tutti i concetti che stanno dietro 
o dentro la parola ospedale sono 
uno sforzo collettivo enorme che si 
è formato a poco a poco nei seco-
li. L’intero sistema della lingua, con 
i suoi significati, dovrebbe essere 
un prodotto individuale? Proprio 
no. La lingua è una struttura collet-
tiva che si è formata storicamente. 
Di individuale c’è l’uso che io ne 
faccio di volta in volta: qui sì, qui 
sono io il responsabile se le parole 
le adopero a proposito o per spa-
rare frottole a vuoto. Nelle scienze 
del linguaggio esistono due termi-

ni distinti per indicare questi due 
aspetti (definiti la prima volta da 
Ferdinand de Saussure, Ginevra, 
un secolo fa): “langue” indica la lin-
gua come struttura impersonale o 
collettiva; “parole” indica la lingua, 
la frase, la parola, in quanto atto 
concreto con cui io faccio uso in-
dividuale della struttura generale.

Collettivo

Spostiamoci sulla sponda oppo-
sta: esiste qualcosa che sia solo 
collettivo? Per esempio, un cor-
teo, un comizio sono atti colletti-
vi, là dentro perfino la sensazione 
del proprio io si attenua, le emo-
zioni sono quasi uguali e comuni 
a migliaia di partecipanti. L’en-
tusiasmo dei tifosi nello stadio. 
L’asservimento dei cittadini sotto 
una pubblicità martellante astuta 
e insistente. La gioia in una festa 
di gruppo. L’attenzione degli spet-
tatori davanti al televisore quando 
assistono al funerale del presiden-
te o del papa. Il prodotto interno 
lordo di un popolo. Il movimento 
del pubblico alla cassa di un su-
permercato, i turisti nelle auto in 
fila al casello autostradale. Anda-
re a comperare merce superflua. 
Ripetere meccanicamente le opi-
nioni correnti, rifiutarsi di pensare 
con la propria testa perché costa 
fatica. Tutti questi sono comporta-
menti collettivi. Ma, chiediamoci, la 
personalità individuale viene total-
mente abolita, cessa di esistere? 
Oppure è soltanto ridimensionata? 
Il pensiero individuale è cancellato, 
azzerato, o soltanto riciclato nel 
pensiero collettivo? La risposta è 
che quando il singolo decide di 
partecipare o sottostare a un fe-
nomeno di massa, questa decisio-
ne l’ha presa lui, è lui che è uscito 
di casa e si è portato al luogo del 
corteo. Poteva starsene in casa, 
ha deciso di no; poteva andare da 
un’altra parte anziché al comizio, e 
invece ha deciso di sì, è lui che si 
è mosso dall’abitazione personale 
per inserirsi nello spazio collettivo. 
Ancora una volta vediamo che non 

esistono atti esclusivamente collet-
tivi, così come non esistono situa-
zioni esclusivamente individuali.

L’insieme degli opposti. 
Conseguenze e azione.

Nella realtà ogni atto umano è nel-
lo stesso tempo profondamente 
individuale e profondamente col-
lettivo. La soluzione del problema 
non è nella via di mezzo fra gli op-
posti tagliati a metà, ma nella pre-
senza simultanea totale di entram-
bi gli opposti, tutt’e due essenziali, 
a fondo. Tutta la componente in-
dividuale e tutta la componente 
collettiva, unite e attive assieme, 
formano una dialettica, un inter-
scambio. Con la parola Dialettica 
intendiamo un modo di essere e 
di agire, dove una cosa è definita 
con il suo opposto (per esempio, 
maschile e femminile, giorno e 
notte, comandare e ubbidire, ecc). 
È una situazione di tensione, di 
dinamicità. Ma così è la vita! Dei 
due contrari, a volta emerge mag-
giormente l’uno, a volte emerge 
l’altro, e tutto questo è sempre 
mobile, variabile, sensibile a ogni 
cambiamento, tensione, azione, 
aspirazione al futuro. Sempre to-
talmente individuale, sempre total-
mente collettivo. 
Ci sono conseguenze enormi. Una 
è questa: la responsabilità. In ogni 
situazione della vita l’uomo è sem-
pre responsabile delle sue azioni, 
almeno in parte, almeno secondo 
una proporzione che varia nelle 
circostanze, ma non può abdicare 
totalmente a quella porzione di re-
sponsabilità che è personalmente 
sua, la sua volontà. Un’altra conse-
guenza è la comunità, la fraternità, 
la cura per gli altri. Infatti nella col-
lettività l’uomo è sempre collega-
to all’esistenza di tutti questi altri, 
che sono i suoi simili, tutti i singoli 
e tutta la collettività, intessuti nella 
sorte comune. Uscire da questa 
interconnessione significa morire. 
Entrare nella comunicazione, nel 
flusso sociale, nella dialettica, nella 
fraternità, significa vivere. 

LA PARROCCHIA
TRA 

STABILITÀ

Nuova lettera pastorale 
del vescovo Pier Giacomo Grampa

Tensione e dinamismo po-
trebbero essere due parole 
chiave per descrivere questa 

nuova fatica del vescovo di Luga-
no, Mons. Pier Giacomo Grampa, 
dedicata quest’anno alla parroc-
chia, amata e vituperata, dichiarata 
morta cento volte e altrettante vol-
te resuscitata, anche solo perché 
senza alternative valide ed efficaci.
Come ormai ci ha abituati, l’Ordi-
nario diocesano propone un docu-
mento corposo, ricco di spunti, ar-
ticolato, nel tentativo di esaminare a 
fondo la questione che si propone 
di sviscerare, passando con sciol-
tezza da temi teologici o, perlome-
no, di teologia pastorale, come ad 
esempio il posto della parrocchia 
nel segno del Concilio Vaticano II, a 
faccende giuridiche concrete come 
il rapporto fra fusioni comunali e as-
setto delle parrocchie.
Ne risulta un documento a prima 
vista quasi troppo comprensivo, in 
cui si trova di tutto, con il rischio di 
perdere il filo, ma che, ad una lettu-
ra più attenta, lascia emergere al-
cune linee chiare di tendenza, una 
impronta precisa che il Vescovo 
vuole dare alla sua missione pasto-
rale, spendendo bene i suoi ultimi 
anni di mandato.

Gratitudine ed affetto

Prima ancora che direttive o consi-
gli, linee o provvedimenti, la lettera 

pastorale trasmette il senso di gra-
titudine del pastore che ha appena 
terminato di visitare le 256 parroc-
chie della sua diocesi, ricavan-
done una impressione di grande 
varietà e ricchezza, osservandone 
i pregi e l’impegno di presbiteri e 
fedeli, prima ancora che lacune e 
povertà.
Non si nasconde dietro un facile 
trionfalismo, cosciente dei limiti 
e delle difficoltà, come quando si 
interroga sulla emorragia costan-
te dei giovani che sempre meno 
trovano nella Chiesa una casa per 
crescere e svilupparsi nella loro 
umanità integrale, oppure quan-
do osserva le carenze che ancora 
oggi sussistono nella predicazione 
ed annuncio della Parola da par-
te di presbiteri che non curano 
abbastanza le loro omelie, ma a 
prevalere è lo stesso affetto che lo 
fa commuovere, celebrando i suoi 
cinquant’anni di sacerdozio im-
merso nella folla festante nell’anni-
versario della visita della Madonna 
Pellegrina a Locarno.

Vicina e straniera, rifugio ed esi-
lio

Nella sua immagine della parroc-
chia risuona il senso profondo del-
la fede cristiana, quella singolare 
condizione di perenne Avvento, 
consapevolezza di compimento e 
attesa per un non ancora, casa fra 

le case, luogo di rifugio per i pelle-
grini, ma allo stesso tempo tenda 
mai radicata, sempre in movimen-
to, con un richiamo costante ad 
una casa celeste.
In questo senso la parrocchia non 
è mai stabile, mai finita, mai ferma, 
ma nello stesso tempo attenta a 
tutti gli abitanti che le ruotano in-
torno, siano essi linfa del suo stes-
so esistere, o muschio aggrappato 
ad una tradizione sbiadita o ad un 
romantico ricordo d’infanzia.
La parrocchia allora è accoglien-
za, senza distinzioni, senza irrigi-
dimenti, giudizi, classificazioni dei 
cristiani, ma insieme è proposta di 
un oltre, nella cura dei suoi segni 
liturgici, nell’attenzione alle propo-
ste formative, nell’amore ai suoi figli 
più piccoli, siano essi i bambini e i 
ragazzi che si accostano ai sacra-
menti, o i poveri, che bussano alla 
sua porta, magari per chiedere so-
stegno e amicizia più che denaro e 
assistenza.

Radicata nella Parola

In questi anni il vescovo ha guidato 
la sua diocesi a meditare un testo 
della Sacra Scrittura, di solito una 
lettera apostolica, quindi anche 
quest’anno non poteva mancare 
una proposta in questa direzione.
Per una serie di ragioni, non ultima 
il fatto che la liturgia dell’anno C 
propone la lettura del Vangelo di 
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